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CAPITOLO UNO 

 

1. Il quadro normativo di riferimento: il decreto legislativo n. 231/2001 e la sua 

evoluzione 

Il Legislatore italiano, in parziale esecuzione della Legge Delega n. 300 del 29 settembre 

2000, con il D.lgs. n. 231/2001, emanato in data 8 giugno 2001 (d’ora in poi, per brevità, 

anche il ’Decreto’), recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha 

adeguato la normativa italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune 

Convenzioni Internazionali1.  

Nel fare ciò, ha introdotto un regime di responsabilità amministrativa (invero, dal punto di 

vista pratico, assimilabile ad una vera e propria responsabilità penale) a carico degli Enti2, 

nell’ipotesi in cui alcune specifiche fattispecie di reato vengano commesse, nell’interesse o 

a vantaggio degli Enti stessi, da: 

i) soggetti che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o di direzione 

dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 

nonché da persone che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso (c.d. 

soggetti in posizioni apicale); 

ii) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto 

i) (c.d. soggetti in posizione subordinata). 

                                                 
1 In particolare: Convenzione di Bruxelles, del 26 luglio 1995, sulla tutela degli interessi finanziari; 

Convenzione di Bruxelles, del 26 maggio 1997, sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici, sia della 

Comunità Europea che degli Stati membri; Convenzione OCSE, del 17 dicembre 1997, sulla lotta alla 

corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. Come sarà illustrato nel 

prosieguo, il Legislatore ha ratificato, con la Legge n. 146/2006, la Convenzione ed i protocolli della Nazioni 

Unite contro il crimine organizzato transnazionale adottati dall’Assemblea Generale del 15 novembre 2000 e 

31 maggio del 2001. 
2 Segnatamente: si tratta degli Enti forniti di personalità giuridica, le società e le associazioni anche prive di 

personalità giuridica, di seguito, anche collettivamente indicati come ‘Enti’; sono esclusi lo Stato, gli enti 

pubblici territoriali, gli enti pubblici non economici e quelli che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 



 

Modello Organizzativo ex D.Lgs. n. 231/01  6 

Non tutti i reati commessi dalle persone sopra indicate implicano una responsabilità 

amministrativa riconducibile all’Ente, atteso che sono individuate come rilevanti solo 

specifiche tipologie di reati3.  

 

Reati commessi nei confronti della Pubblica Amministrazione 

La prima tipologia di reati cui, a mente del Decreto, consegue la responsabilità 

amministrativa dell’Ente è quella dei reati commessi nei confronti della Pubblica 

Amministrazione, che vengono disciplinati dagli artt. 24 e 25 del Decreto (così come 

successivamente modificati a vario titolo da L. 6 novembre 2012, n. 190, L. 9 gennaio 2019, 

n. 3 e D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 e da ultimo dal D.L. 4 luglio 2024, n. 92, convertito in 

legge con modificazioni dalla L. 8 agosto 2024, n. 112, recante “misure urgenti in materia 

penitenziaria, di giustizia civile e penale e di personale del Ministero della giustizia” (c.d. 

Decreto-carcere)4, ovvero: 

 indebita destinazione di beni o cose mobili (art. 314-bis c.p.) 

 malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316 bis c.p.); 

 indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316 ter c.p.); 

 turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

 turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353 bis c.p.);  

 inadempimento di contratti di pubbliche forniture (art. 355 c.p.); 

 frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.); 

 truffa in danno dello Stato o d’altro ente pubblico, anche quando il fatto è commesso 

a distanza attraverso strumenti informatici o telematici (art. 640, II comma n. 1 e 2-ter c.p.);  

 truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.); 

 frode informatica in danno dello Stato o altro ente pubblico o dell’Unione europea 

                                                 
3 Deve considerarsi, inoltre, che il ‘’catalogo’’ dei reati rilevanti ai sensi del D.lgs. 231/01 è in continua 

espansione.  
4 La Legge 9 agosto 2024, n. 114 (cd. “Legge Nordio”) ha abrogato il reato di abuso di ufficio previsto dall’art. 

323 c.p. e modificato il reato di traffico di influenze illecite.   
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(art. 640 ter c.p.); 

 violazioni sanzionate dalla Legge 23 dicembre 1986, n. 898 - Conversione in legge, 

con modificazioni, del decreto-legge 27 ottobre 1986, n. 701, recante misure urgenti in 

materia di controlli degli aiuti comunitari alla produzione dell'olio di oliva (art. 2); 

 (artt. da 314 a 323 c.p.)5 : peculato (art. 314 c.p.), peculato mediante profitto 

dell’errore altrui (316 c.p.), concussione (317 c.p.), corruzione per l’esercizio della funzione 

(318 c.p.), corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (319 e 319-bis c.p.), corruzione 

in atti giudiziari (319-ter c.p.), induzione indebita a dare o promettere utilità6 (319-quater 

c.p.), corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (320 c.p.), istigazione alla 

corruzione (322 c.p.), anche di membri della Corte penale internazionale o degli organi delle 

                                                 
5 L’art. 322-bis c.p. è stato recentemente modificato dal D. L. 92/2024. Le disposizioni degli articoli 314, 314-

bis, 316, da 317 a 320, 322, terzo e quarto comma, e 323 c.p. si applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e 

della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli a genti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità europee 

o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, 

che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio (art. 358 c.p.); 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale 

internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale 

le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli 

addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale; 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali; 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione internazionale o 

sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali. 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano 

anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di 

un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 

corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
6 Da ultimo, il DDL Nordio 4 luglio 2024, n. 1718, ha definitivamente abrogato l’abuso d’ufficio, prima 

ricompreso nel novero dei reati presupposto alla responsabilità amministrativa dell’Ente all’interno dell’art. 25 

del D. Lgs. 231/2001.  
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Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (322-bis c.p.), 

traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.).  

 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

La L. n. 48 del 18 marzo 2008 (in vigore dal 5 aprile 2008), con cui è stata ratificata e si è 

data esecuzione alla Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica, 

forgiata a Budapest il 23 novembre 2001 (ed entrata in vigore il 1° luglio 2004), ha introdotto 

l’articolo 24-bis, “Delitti informatici e trattamento illecito di dati” (modificato più di 

recente dalla Legge 28 giugno 2024, n.90), che ha esteso la responsabilità degli enti ai casi 

di commissione dei delitti di:  

 accesso abusivo ad un sistema informatico (art. 615-ter c.p.); 

 detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature codici e altri mezzi 

atti all’accesso ai sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.); 

 intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.); 

 detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti 

a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-

quinquies c.p.); 

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.); 

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici pubblici o di interesse 

pubblico (art. 635-ter c.p.); 

 danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635-quater c.p.); 

 detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 

telematico (art. 635-quater 1 c.p.);  

 danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblico interesse (art. 635-

quinquies c.p.); 
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 detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici altri mezzi 

atti all’accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 quater c.p.); 

 falsità di documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 

 frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 

(art. 640-quinquies c.p.); 

 estorsione informatica, che punisce chi, mediante le condotte di cui agli articoli 615-

ter, 617-quater, 617-sexies, 635-bis, 635-quater e 635-quinquies ovvero con la minaccia di 

compierle, costringe taluno a fare o ad omettere qualche cosa, procurando a sé o ad altri un 

ingiusto profitto con altrui danno (art. 629, comma 3 c.p.); 

 violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 

1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105). 

 

Delitti di criminalità organizzata 

La Legge 15 luglio 2009, n. 94 ha introdotto, con l’art. 24-ter, la responsabilità degli Enti in 

relazione a delitti di criminalità organizzata, ovverosia in relazione alla commissione di 

taluno dei delitti di: 

 associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

 associazione diretta a commettere taluno dei delitti di: riduzione o mantenimento in 

schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); pornografia 

minorile (art. 600-ter c.p.); detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater 

c.p.); pornografia virtuale (600-quater 1 c.p.); iniziative turistiche volto allo sfruttamento 

della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.); tratta di persone (art. 601 c.p.); traffico 

di organi prelevati da persona vivente (art. 601-bis c.p.); acquisto e alienazione di schiavi 

(art. 602 c.p.); violenza sessuale (art. 609-bis c.p.); atti sessuali con minorenne (art. 609-

quater c.p.); corruzione di minorenne (art. 609-quinquies c.p.), violenza sessuale di gruppo 

(art. 609-octies c.p.); adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.); 
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 violazioni sanzionate dall’art. 12 del D. Lgs. 15 luglio 1998, n. 286 recante Disposizioni 

contro le immigrazioni clandestine; 

 associazione di tipo mafioso, anche straniera (art. 416-bis c.p.); 

 scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 

 sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 

 delitti commessi avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e 

della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva, ovvero dei delitti commessi 

al fine di agevolare l’attività delle associazioni di tipo mafioso, nonché ai delitti di 

associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 

D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309), e di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in 

vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra 

o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine, o più armi comuni da sparo (art. 

407, comma 2, lett. a), n. 5 c.p.p.). 

 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento 

L’art. 25 bis del Decreto – introdotto dall’art. 6 della Legge n. 409, del 23 settembre 2001 e 

modificato dalla Legge n. 99, del 23 luglio 2009 – richiama, poi, i reati di falsità in monete, 

in carte di pubblico credito e in valori da bollo (artt. 453, 454, 455, 457, 459, 460, 461 e 

464, 473 e 474 c.p.). Si tratta dei delitti di: 

 falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 452 c.p.); 

 alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

 spendita, introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

 spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

 falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.);  



 

Modello Organizzativo ex D.Lgs. n. 231/01  11 

 contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

 fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

 uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

 contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.);  

 introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.).  

 

Delitti contro l’industria ed il commercio 

La Legge 23 luglio 2009, n. 99 ha altresì inserito l’art. 25-bis.1, che prevede a carico degli 

Enti sanzioni in relazione alla commissione di delitti contro l’industria ed il commercio. 

Si tratta dei delitti di:  

 turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

 illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.); 

 frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

 frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

 vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

 vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

 fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

(art. 517-ter c.p.); 

 contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.). 

 

Reati societari 

Un’ulteriore tipologia di reati cui è ricollegata la responsabilità amministrativa dell’Ente è 

costituita dai reati societari, categoria disciplinata dall’art. 25 ter del Decreto, disposizione 
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introdotta dal D.Lgs. n. 61, dell’11 aprile 2002, che individua le seguenti fattispecie, così 

come modificate dalla L. 28 dicembre 2005, n. 262, dalla L. 6 novembre 2012, n. 190, dalla 

L. 27 maggio 2015, n. 69 e dal D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19: 

 false comunicazioni sociali (art. 2621 cod. civ.); 

 fatti di lieve entità (art. 2621-bis cod. civ.); 

 false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 cod. civ.); 

 falso in prospetto (art. 2623 cod. civ., abrogato dall'art. 34 della Legge 28 dicembre 

2005, n. 262, la quale ha tuttavia introdotto l'art. 173-bis del D.lgs. 24 febbraio 1998, n. 58); 

 falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della società di revisione (art. 2624 cod. 

civ., abrogato dall’art. 37, comma 34, del D. lgs. 27 gennaio 2010, n. 39); 

 impedito controllo (art. 2625 cod. civ.); 

 indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 cod. civ.); 

 illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 cod. civ.); 

 illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 

cod. civ.); 

 operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.); 

 omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis cod. civ.); 

 interessi degli amministratori (art. 2391 c.c.);  

 formazione fittizia del capitale (art. 2632 cod. civ.); 

 indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.); 

 illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.); 

 aggiotaggio (art. 2637 cod. civ., modificato dalla Legge 18 aprile 2005, n. 62); 

 ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 

cod. civ., modificato dalla Legge 18 aprile 2005, n. 62 e dalla Legge 28 dicembre 2005, n. 

262); 

 corruzione tra privati (ipotesi introdotta dalla L. n. 190/2012, che richiama l’art. 2635, 

terzo comma), nell’unica ipotesi di dazione o promessa di denaro o altra utilità agli 
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amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, sindaci, liquidatori, o soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di costoro, 

per il compimento di atti in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli 

obblighi di fedeltà; 

 istigazione alla corruzione tra privati (ipotesi introdotta dal D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 

38, che richiama l’art. 2635, primo comma), nell’ipotesi di offerta o promessa di denaro o 

altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, 

nonché a chi svolge in essi un'attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, per il 

compimento o l’omissione di un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio 

o degli obblighi di fedeltà; 

 false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare previsto dalla 

normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121, del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 27 novembre 2019. 

 

Delitti con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico  

Con la Legge n. 7 del 14 gennaio 2003 è stato introdotto l’art. 25 quater, con cui si estende 

ulteriormente l’ambito di operatività della responsabilità amministrativa da reato ai delitti 

aventi finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice 

penale e dalle leggi speciali.  Si tratta di delitti di:  

 associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270-bis c.p.), 

 assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

 arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.); 

 organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater 1 c.p.); 



 

Modello Organizzativo ex D.Lgs. n. 231/01  14 

 addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-

quinquies c.p.); 

 finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270-quinquies 1 c.p.); 

 sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270-quinquies 2 c.p.); 

 condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 

 attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

 atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.); 

 atto di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.); 

 sequestro di persona a scopo di persona o di eversione (art. 289-bis c.p.); 

 istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 

302 c.p.); 

 violazioni sanzionate dall’art. 2 della Convenzione internazionale per la repressione 

del finanziamento del terrorismo (Convenzione di New York 9 dicembre 1999); 

 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

La Legge n. 7 del 9 gennaio 2006 ha, inoltre, introdotto l’art. 25 quater 1, che prevede la 

responsabilità amministrativa da reato dell’Ente nell’ipotesi che sia integrata la fattispecie di 

pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

 

Delitti contro la personalità individuale 

La Legge n. 228 dell’11 agosto 2003 ha introdotto l’art. 25-quinquies (successivamente 

modificato dal D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 39 e dalla L. 29 ottobre 2016, n. 199), a mente del 

quale l’Ente è responsabile per la commissione dei delitti contro la personalità individuale 

(artt. 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 603-bis e 

609-undecies c.p.).  

 

Abusi di mercato 
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La Legge n. 62 del 18 aprile 2005, c.d. Legge Comunitaria, e la Legge n. 262 del 28 dicembre 

2005, cd. Legge sul Risparmio, hanno incrementato il novero delle fattispecie di reato 

rilevanti ai sensi del Decreto introducendo l’art. 25 sexies, relativo ai reati di market abuse 

(artt. 184 e 185 del D.lgs. n. 58 del 1998). La Legge Comunitaria ha altresì previsto 

un’ulteriore ipotesi di responsabilità dell’ente al di fuori del Decreto, ossia all’interno 

dell’art. 187-quinquies D.lgs. n. 58 del 1998 (riformulato dal D.Lgs. 10 agosto 2018, n. 107), 

che estende la responsabilità dell’Ente anche alle fattispecie di divieto di manipolazione del 

mercato (art. 15 Reg. Ue n. 596/2014) e di divieto di abuso di informazioni privilegiate e di 

comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art. 14 Reg. Ue n. 596/2014).  

La Legge n. 146, del 16 marzo 2006 (modificata dal D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231), che 

ha ratificato la Convenzione e i Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 

transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 e il 31 maggio 2001, 

ha previsto la responsabilità degli enti per alcuni reati aventi carattere transnazionale. La 

fattispecie criminosa si considera tale quando, nella realizzazione della stessa, sia coinvolto 

un gruppo criminale organizzato e sia per essa prevista l’applicazione di una sanzione non 

inferiore nel massimo a 4 anni di reclusione, nonché, quanto alla territorialità: sia commessa 

in più di uno Stato; sia commessa in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato; 

sia commessa anche in un solo Stato ma una parte sostanziale della sua preparazione o 

pianificazione o direzione e controllo avvenga in un altro Stato; sia commessa in uno Stato, 

ma in esso sia coinvolto un gruppo criminale organizzato protagonista di attività criminali in 

più di uno Stato. 

I reati a tale fine rilevanti sono: 

 associazione a delinquere (art. 416 c.p.); 

 associazione a delinquere di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.); 

 associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-quater del DPR n. 43/1973); 

 associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 
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74 del DPR n. 309/1990); 

 traffico di migranti (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, D.lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 

 intralcio alla giustizia, nella forma di non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’Autorità giudiziaria e del favoreggiamento personale (art. 377-bis 

e 378 c.p.). 

 

Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

La Legge n. 123/2007 ha comportato l’inserimento dell‘art. 25-septies, poi sostituito dall’art. 

30 D.lgs. n. 81/2008, che prevede la responsabilità degli Enti in relazione al delitto di 

omicidio colposo commesso con violazione dell’art. 55, comma 2, del Testo Unico sulla 

sicurezza sul lavoro (comma 1), in tutti gli altri casi di omicidio colposo commesso con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro (comma 2) e nei 

casi di lesioni colpose gravi e gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro (comma 3).  

 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio 

L’art. 25-octies commina agli Enti sanzioni in relazione alla commissione dei delitti di 

ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (artt. 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 c.p.).  

 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

L’art. 25-octies.1, introdotto nel Decreto dal D.Lgs. n. 184/2021, prevede sanzioni in 

relazione ai reati in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (artt. 493-ter, 493-

quater e 640-ter c.p., quest’ultima fattispecie nell’ipotesi aggravata dalla realizzazione di un 

trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale, nonché per ogni altro delitto 
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contro la fede pubblica, contro il patrimonio o comunque che offende il patrimonio previsto 

dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti). 

 

Delitti in materia di protezione del diritto d’autore 

L’art. 25-novies, introdotto dalla L. n. 99/2009, punisce gli Enti per i delitti in materia di 

violazione del diritto d’autore (artt. 171, commi 1, lett. a)-bis, e 3, 171-bis, 171-ter, 171-

septies e 171-octies della L. 22 aprile 1941, n. 633). 

 

Induzione a non rendere dichiarazione o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria 

L’art. 25-decies commina una sanzione pecuniaria in relazione al reato di induzione a non 

rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis 

c.p.). 

 

Reati ambientali 

L’art. 25-undecies, introdotto dal decreto legislativo n. 121, del 7 luglio 2011, che, nel 

recepire due direttive comunitarie (la n. 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente e la n. 

2009/123/CE, relativa all'inquinamento provocato dalle navi), prevede l’estensione della 

responsabilità degli enti agli illeciti commessi in violazione delle norme dettate a 

protezione dell’ambiente (“reati ambientali”). Si tratta dei delitti di: 

 inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 

 disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

 delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 

 traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 
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 uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione e commercio di esemplari di 

specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.)7;  

 distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis 

c.p.)8; 

 commercio di esemplari di specie dell’Allegato A, appendice I, ed allegato C, parte 

1 (art. 1 legge 7 febbraio 1992, n.150);  

 commercio di esemplari di specie dell’Allegato A, appendice I e III, ed allegato C, 

parte 2 (art. 2 legge 7 febbraio 1992, n.150); 

 violazioni di cui all’art. 3-bis della legge 7 febbraio 1992, n. 150;  

 divieto di detenzione di esemplari costituendi pericolo per la salute e l’incolumità 

pubblica (art. 6 legge 7 febbraio 1992, n. 150); 

 violazioni di cui all’art. 137 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152; 

 scarichi sul suolo (art. 103 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (art. 104 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 

152); 

 scarichi in reti fognarie (art. 107 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 scarichi di sostanze pericolose (art. 108 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 violazioni di cui agli artt. 208, 209, 211, 212, 214, 215, 216 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 

152;  

 divieto di abbandono (art. 192 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 bonifica dei siti (art. 257 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

                                                 
7 Ai sensi del D. Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, art. 1 comma 2 ai fini dell’applicazione dell’art. 727 bis c.p., per 

specie animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate nell’allegato IV della direttiva 

92/43/CE e nell’allegato I della Direttiva 2009/147/CE.  
8 Ai sensi del D. Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, art. 1 comma 3, ai fini dell’applicazione dell’art. 733 bis c.p. si 

intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela speciale a norma 

dell’art. 4, paragrafi 1 o 2, della Direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie per 

cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma dell’art. 4, della Direttiva 92/43/CE. 
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 violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari (art. 258 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.); 

 violazioni di cui all’art. 260-bis D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152; 

 violazioni di cui all’art. 279 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152; 

 violazioni di cui all’art. 3 della legge 28 dicembre 1993, n. 549; 

 violazioni di cui agli artt. 8, 9 del D. Lgs. 6 novembre 2007, n. 202 di Attuazione 

della Direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi e 

conseguenti sanzioni.   

 

 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

L’art. 25-duodecies sanziona l’ente per l’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare e il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina (art. 12, commi 3, 3 bis, 3 ter 

e 5, e art. 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e art. 603 bis c.p.). 

 

Razzismo e xenofobia 

L’art. 25-terdecies punisce l’Ente per il reato di propaganda e istigazione a delinquere per 

motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art. 604-bis c.p.).  

 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco e di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 

L’art. 25-quaterdecies sanziona l’Ente per: 

 frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989);  

 esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989).  
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Reati tributari 

L’art. 25-quinquiesdecies ha introdotto la responsabilità dell’Ente per i reati tributari, 

ovverosia: 

 dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2 D.Lgs. n. 74/2000);  

 dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000);  

 dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n.74/2000), se commesso al fine di evadere l'imposta 

sul valore aggiunto nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di 

almeno un altro Stato membro dell’Unione europea, da cui consegua o possa conseguire un 

danno complessivo pari o superiore a dieci milioni di euro; 

 omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n.74/2000), se commesso al fine di evadere 

l'imposta sul valore aggiunto nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al 

territorio di almeno un altro Stato membro dell’Unione europea, da cui consegua o possa 

conseguire un danno complessivo pari o superiore a dieci milioni di euro;  

 emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 

74/2000);  

 occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000);  

 indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000), se commesso al fine di 

evadere l'imposta sul valore aggiunto nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri 

connessi al territorio di almeno un altro Stato membro dell’Unione europea, da cui consegua 

o possa conseguire un danno complessivo pari o superiore a dieci milioni di euro;  

 sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000).  

  

Contrabbando 

L’art. 25-sexiesdecies prevede i delitti di contrabbando, disciplinati dal D.Lgs. 141/2024, 

nonché i reati previsti dal T.U. sulle accise di cui al D.Lgs. 504/1995 ovverosia:  

 Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. n. 141/2024);  
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 Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. n. 141/2024);  

 Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art. 

80 D.Lgs. n. 141/2024);  

 Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei 

diritti (art. 81 D.Lgs. n. 141/2024);  

 Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 

D.Lgs. n. 141/2024);  

 Contrabbando nell’esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di 

perfezionamento (art. 83 D.Lgs. n. 141/2024);  

 Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.Lgs. 141/2024);  

 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.Lgs. 

n. 141/2024);  

 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 

D.Lgs. n. 141/2024);  

 Equiparazione del delitto tentato a quello consumato (art. 87 D.Lgs. n. 141/2024);  

 Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.Lgs. n. 141/2024);  

 Sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui prodotti energetici (art. 

40 D.Lgs. n. 504/1995);  

 Sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui tabacchi lavorati (art. 40-

bis D.Lgs. n. 504/1995);  

 Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 41 D.Lgs. n. 

504/1995);  

 Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche 

(art. 42 D.Lgs. n. 504/1995);  

 Sottrazione all’accertamento ed al pagamento dell’accisa sull’alcole e sulle bevande 

alcoliche (art. 43 D.Lgs. n. n. 504/1995);  

 Circostanze aggravanti (art. 45 D.Lgs. n. 504/1995); 
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 Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 D.Lgs. n. 504/1995).   

Gli articoli 25-septiesdecies e 25-duodevicies prevedono sanzioni a carico dell’ente, 

rispettivamente, per i delitti contro il patrimonio culturale (artt. 518-bis, 518-ter, 518-quater, 

518-octies, 518-decies, 518-undecies, 518-duodecies e 518-quaterdecies c.p.) e di riciclaggio 

di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (artt. 518-sexies 

e 518-terdecies). 

Da ultimo, l’art. 12, L. n. 9/2013 sancisce la responsabilità degli enti che operano nell’ambito 

della filiera degli oli vergini di oliva per i reati di: 

 adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.);  

 commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.);  

 commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.);  

 contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti 

industriali (art. 473 c.p.);  

 introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.);  

 frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.);  

 vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.);  

 vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);  

 contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.).  

 

I reati-presupposto si considerano commessi nell’interesse dell’Ente ogni qual volta la 

condotta illecita sia finalizzata, o sia oggettivamente idonea, al conseguimento di una utilità 

per la Società, senza richiedere che questa venga effettivamente conseguita. Il vantaggio fa 

invece riferimento alla concreta acquisizione dell’utilità per l’Ente, dunque a un risultato, pur 

avendo l’autore del reato agito senza il fine esclusivo di recare un beneficio alla Società.  
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Il limite negativo oltre il quale non si può parlare di interesse dell'ente è fissato dall'art. 5, 

che prevede che l'Ente non risponda solo se chi ha commesso il reato abbia agito nell'interesse 

esclusivo proprio o di terzi. 

Ai sensi dell’art. 8 la responsabilità dell’ente è autonoma rispetto alla responsabilità della 

persona fisica autrice del reato e sussiste anche quando l’autore del reato non sia stato 

identificato o non sia imputabile. 

Inoltre, ai sensi dell’art. 4 D.Lgs. n. 231/2001 l’Ente avente nel territorio dello Stato la sede 

principale può essere chiamato a rispondere in Italia per i reati-presupposto commessi 

all’estero, purché nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso 

il fatto, se l’autore di esso sia un soggetto funzionalmente legato all’Ente ai sensi dell’art. 5, 

comma 1, nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. Nei casi in cui la legge 

prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro 

l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest’ultimo. 

 

2. Le sanzioni previste dal D.Lgs. n. 231/2001 

Nell’ipotesi in cui i soggetti di cui all’art. 5 D.Lgs. n. 231/2001 commettano uno dei reati 

previsti dagli artt. 24 e ss. del Decreto o di quelli previsti dalla normativa speciale richiamata, 

l’Ente potrà subire l’irrogazione di pesanti sanzioni. 

A mente dell’art. 9, le sanzioni, denominate amministrative, si distinguono in: 

I. sanzioni pecuniarie; 

II. sanzioni interdittive; 

III. confisca; 

IV. pubblicazione della sentenza. 

I. Le sanzioni pecuniarie trovano regolamentazione negli artt. 10, 11 e 12 del Decreto e 

si applicano in tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità dell’Ente. Esse vengono 

applicate per “quote”, in numero non inferiore a cento e non superiore a mille, mentre 

l’importo di ciascuna quota va da un minimo di 258 euro ad un massimo di 1.549 euro. Il 

Giudice determina il numero di quote in relazione alla gravità dell’illecito, al grado della 
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responsabilità dell’ente e all’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto 

e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti, mentre l’importo di ogni quota è fissato 

sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente coinvolto, allo scopo di 

assicurare l’efficacia della sanzione.  

II. Le sanzioni interdittive, individuate dal comma 2 dell’art. 9 del Decreto ed irrogabili 

nelle ipotesi tassativamente previste e solo per alcuni dei reati, sono: 

a) l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

Come per le sanzioni pecuniarie, il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono determinati 

dal Giudice penale che conosce del processo per i reati commessi dalle persone fisiche, 

tenendo conto dei fattori meglio specificati dall’art. 14 del Decreto. In ogni caso, le sanzioni 

interdittive hanno una durata minima di tre mesi e massima di due anni.  

Uno degli aspetti di maggiore interesse è che le sanzioni interdittive possono essere applicate 

all’Ente sia all’esito del giudizio e, quindi, accertata la colpevolezza dello stesso, sia in via 

cautelare, ovvero quando vi siano: 

o gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’Ente per un illecito 

amministrativo dipendente da reato; 

o fondati e specifici elementi che facciano ritenere l’esistenza del concreto pericolo che 

vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

III. La confisca del prezzo o del profitto del reato è una sanzione obbligatoria che 

consegue alla eventuale sentenza di condanna (art. 19). 
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IV. La pubblicazione della sentenza è una sanzione eventuale e presuppone l’applicazione 

di una sanzione interdittiva (art. 18). 

Dal punto di vista generale è opportuno precisare che l’accertamento della responsabilità 

dell’Ente, nonché la determinazione dell’an e del quantum della sanzione, sono attributi al 

Giudice penale competente per il procedimento relativo ai reati dai quali dipende la 

responsabilità amministrativa. 

L’Ente è ritenuto responsabile dei reati individuati dagli artt. 24 e ss. anche se questi siano 

stati realizzati nelle forme del tentativo. In tali casi, però, le sanzioni pecuniarie e interdittive 

sono ridotte da un terzo alla metà. 

L’Ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la 

realizzazione dell’evento. 

 

3. L’adozione e l’attuazione di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

quale esimente della responsabilità amministrativa da reato 

Il Legislatore riconosce, agli artt. 6 e 7 del Decreto, forme specifiche di esonero della 

responsabilità amministrativa dell’Ente. 

In particolare, l’art. 6, primo comma, prescrive che, nell’ipotesi in cui i fatti di reato siano 

ascrivibili a soggetti in posizione apicale, l’Ente non è ritenuto responsabile se prova che: 

a) ha adottato ed attuato, prima della commissione del fatto, un Modello di Gestione, 

Organizzazione e Controllo (di seguito, per brevità, anche solo ‘Modello’) idoneo a prevenire 

reati della specie di quello verificatosi; 

b) ha nominato un Organismo, indipendente e con poteri autonomi, che vigili sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello e ne curi l’aggiornamento (Organismo di 

Vigilanza; di seguito, anche ‘OdV’); 

c) il reato è stato commesso eludendo fraudolentemente le misure previste nel Modello; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di cui al 

precedente punto b). 
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Il contenuto del Modello è individuato dallo stesso art. 6, il quale, al secondo comma, prevede 

che la società debba: 

i) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

ii) prevedere specifici protocolli volti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

iii) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire i reati; 

iv) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

v) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate dal Modello.  

Nel caso dei soggetti in posizione subordinata, l’adozione e l’efficace attuazione del Modello 

importa che l’Ente sarà chiamato a rispondere solo nell’ipotesi in cui il reato sia stato reso 

possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza (combinato di cui ai commi 

1 e 2 dell’art. 7). 

I successivi commi 3 e 4 dell’art. 7 introducono due rilevanti principi: 

- il Modello deve prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel 

rispetto della legge e a scoprire tempestivamente situazioni di rischio, tenendo in 

considerazione il tipo di attività svolta nonché la natura e la dimensione dell’organizzazione; 

- l’efficace attuazione del Modello richiede una verifica periodica e la modifica dello 

stesso qualora siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge o qualora 

intervengano significativi mutamenti nell’organizzazione; assume rilevanza, altresì, 

l’esistenza di un idoneo sistema disciplinare. 

L’adozione ed efficace attuazione di un Modello idoneo è un presupposto irrinunciabile per 

poter beneficiare dell’esimente prevista dal legislatore. 

È importante, inoltre, tenere in precipuo conto che il Modello non è da intendersi quale 

strumento statico, ma deve essere considerato un apparato dinamico che permette all’Ente di 

eliminare, attraverso una corretta e mirata implementazione dello stesso nel corso del tempo, 

eventuali mancanze che, al momento della sua creazione, non era possibile individuare. 
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CAPITOLO DUE 

 

1. Descrizione della società La Spina Santa S.r.l.: oggetto sociale, governance e struttura 

organizzativa 

La Spina Santa S.r.l., costituita nel 2012, da Statuto ha per oggetto: «l’attività di azienda 

agrituristica, ivi comprese le attività di coltivazione e successiva rivendita dei prodotti 

agricoli anche manipolati e trasformati; l’attività di allevamento e commercio del bestiame; 

la produzione ed il commercio di prodotti tipici alimentari e agricoli; l’attività di macelleria 

agricola per il commercio di carni, insaccati e derivati; la realizzazione e la gestione di 

strutture ricettive turistiche, ivi compresi ristoranti, pizzerie, strutture alberghiere e bed and 

breakfast; la produzione, la distribuzione e la commercializzazione di bevande alcoliche e 

non alcoliche; la produzione e commercializzazione di agrumi in genere, con particolare 

riferimento al bergamotto; estrazione delle essenze e dei derivati e loro 

commercializzazione; le attività di import/export di prodotti alimentari e non, ivi comprese 

le bevande alcoliche e non; il commercio, in tutte le forme consentite dalla vigente 

normativa, e la distribuzione dei prodotti di cui sopra».  

L’attività consiste in: 

1. immagazzinamento di succo di agrumi (bergamotto); 

2. preparazione dell’infuso di agrumi;  

3. filtraggio dell’infuso;  

4. mescola dell’infuso di agrumi con succo di agrumi, acqua e zucchero;  

5. premix per la gasatura della bevanda;  

6. imbottigliamento;  

7. etichettatura;  

8. incassettamento;  
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9. stoccaggio del prodotto confezionato nei magazzini; 

10. distribuzione. 

La Società ha stabilito la propria sede legale a Bova Marina (RC), in Via Spina Santa SNC, 

è iscritta alla Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Reggio Calabria 

e adotta un sistema di amministrazione e controllo di tipo tradizionale. Tutti i poteri di 

ordinaria e straordinaria amministrazione spettano all’Amministratore Unico.  

Alla data di approvazione del presente Modello la struttura organizzativa della Società si 

articola come segue: 

- Amministratore Unico;  

- Preposta al commercio settore alimentare;  

- Responsabile dell’Amministrazione;  

- Responsabile del Magazzino e della Logistica; 

- Responsabile Liquori;  

- Responsabile Bibite. 

 

2. Sistema di controllo interno 

Nella costruzione del Modello de La Spina Santa S.r.l. si è tenuto conto degli strumenti di 

governo dell’organizzazione della Società che ne garantiscono il funzionamento, 

segnatamente:  

Statuto: in conformità con le disposizioni di legge vigenti, contempla diverse previsioni 

relative al governo societario volte ad assicurare il corretto svolgimento dell’attività di 

gestione.  

Sistema delle deleghe e delle procure: è rappresentato dall’insieme di: procure notarili per 

l’esercizio di poteri gestionali e di rappresentanza nei confronti di terzi; deleghe di funzione 

in tema di salute e sicurezza, ambiente e controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi 

con sostanze pericolose.  

Codice Etico de La Spina Santa S.rl. (allegato al Modello): individua le linee guida 

dell’agire etico-sociale della Società e rappresenta i principi cui si devono ispirare i 
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comportamenti individuali. Per tale ragione esso rappresenta per La Spina Santa S.r.l. lo 

strumento base di implementazione dell’etica all’interno dell’azienda. L’adozione di principi 

etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 costituisce un 

elemento essenziale del sistema di controllo preventivo. Il Codice Etico individua dapprima 

la legislazione, le linee guida elaborate dalle Associazioni di Categoria rilevanti per l’attività 

della Società, che dunque fanno parte della missione, la visione e i valori dell’azienda, 

evidenzia l’insieme dei diritti e dei doveri più importanti nello svolgimento delle 

responsabilità di coloro che, a qualsiasi titolo, operano nella Società o con la stessa. 

L’osservanza del Codice Etico e il rispetto dei suoi contenuti sono richiesti indistintamente 

a: dipendenti, collaboratori, clienti, fornitori, azionisti, partners, Pubbliche Autorità.  

In particolare, il Codice Etico de La Spina Santa S.r.l. esige da tutti i dipendenti, fornitori e 

collaboratori esterni correttezza e lealtà nei comportamenti, circolazione delle informazioni, 

nella consapevolezza che il processo economico debba continuamente essere coordinato con 

il sistema di valori della Società.  

Nessuno, indipendentemente dal proprio livello o posizione, è autorizzato a chiedere a un 

dipendente di contravvenire a quanto stabilito nel Codice Etico. Nessun dipendente potrà 

giustificare una condotta impropria invocando l’esistenza di un ordine superiore o 

l’ignoranza del Codice. All’interno del Codice Etico sono delineate le sanzioni disciplinari 

conseguenti alla violazione delle Disposizioni del Codice, nonché le attività formative ed 

informative volte a veicolarne il contenuto. 

I suddetti strumenti normativi sono improntati ai principi generali di:  

-  chiara descrizione delle linee di riporto;  

- conoscibilità, trasparenza e pubblicità dei poteri attribuiti (all’interno della Società e nei 

confronti dei terzi interessati);  

-  chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di 

ciascuna funzione, dei relativi poteri e responsabilità.  

Le Procedure adottate sono caratterizzate dai seguenti elementi:  
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- separatezza, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che assume la decisione (impulso 

decisionale), il soggetto che esegue tale decisione e il soggetto cui è affidato il controllo del 

processo (c.d. “segregazione delle funzioni”);  

- traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo (c.d. “tracciabilità”);   

-  adeguato livello di formalizzazione.  

L’insieme degli strumenti di governance e regolamentari adottati, qui sopra richiamati in 

estrema sintesi, e delle previsioni del presente Modello, consente di individuare rispetto a 

tutte le attività come si siano formate e attuate le decisioni dell'ente (cfr. art. 6, comma 2 lett. 

b, D.Lgs. 231/2001).  

 

 

3. Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo de La Spina Santa S.r.l. 

La Spina Santa S.r.l. è consapevole dell'importanza di un sistema di controllo interno per la 

prevenzione della commissione di reati-presupposto da parte dei propri responsabili, 

dipendenti, collaboratori e partner.  

A tal fine la Società, in conformità con le sue politiche aziendali, ha adottato il presente 

Modello con delibera dell’Amministratore Unico e ha istituito l'Organismo di Vigilanza 

(anche “OdV”) avente il compito di vigilare sul funzionamento, sull'efficacia e 

sull'osservanza del Modello stesso, nonché di curarne l'aggiornamento.  

Il modello di Organizzazione, Gestione e Controllo de La Spina Santa S.r.l. è inteso come 

l’insieme dei principi etici, regole comportamentali e protocolli operativi adottati dalla 

Società al fine di prevenire la commissione dei reati suscettibili di dare luogo alla 

responsabilità amministrativa di cui al D.Lgs. n. 231/2001. 

A tal fine, la Società ha proceduto all’analisi delle proprie aree di rischio tenendo conto, nella 

stesura del presente Modello, delle prescrizioni del D.Lgs. 231/2001 e delle Linee Guida 

finora elaborate dalle associazioni di categoria, in particolare delle Linee guida per la 

costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231 elaborate da Confindustria e aggiornate al giugno 2021.  
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Con l’adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo la Società si propone di:  

− rendere consapevoli tutti coloro che lavorano in nome e per conto suo, con particolare 

riferimento a coloro che operano nelle c.d. “aree sensibili”, di poter incorrere, in caso di 

violazioni delle disposizioni riportate nel Modello, nella commissione di illeciti passibili di 

sanzioni penali nei loro stessi confronti e di sanzioni “amministrative” irrogabili alla Società;  

− rendere consapevoli tali soggetti che i comportamenti illeciti sono condannati con forza 

dalla Società, e contrari – oltre che alle disposizioni di legge – sia alla cultura aziendale e ai 

principi etici ai quali la Società intende attenersi, sia agli stessi interessi della Società anche 

quando apparentemente potrebbe trarne un vantaggio;  

-  determinare negli stessi soggetti la consapevolezza di potere incorrere, in caso di violazione 

delle disposizioni impartite dalla Società, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali;   

- istituire e/o rafforzare controlli e azioni di monitoraggio che consentano alla Società di 

prevenire o di reagire tempestivamente per impedire la commissione di illeciti da parte dei 

soggetti apicali e delle persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei primi che 

comportino la responsabilità amministrativa della Società, o quanto meno per ridurre 

sensibilmente il danno dagli stessi arrecato;  

- migliorare l’efficacia e la trasparenza nella gestione delle attività. 

 

Punti cardine del Modello, oltre ai principi sopra indicati, sono: 

1. la mappa delle attività sensibili dell’Ente, vale a dire delle attività nel cui ambito possono 

essere commessi i Reati previsti dal D.lgs. 231/2001;  

2. l’attribuzione all'Organismo di Vigilanza dei compiti di vigilanza sull'efficace e corretto 

funzionamento del Modello, come qui di seguito meglio descritto, e l’attribuzione ad esso di 

un congruo budget; 

3. la verifica e l’archiviazione della documentazione di ogni operazione rilevante ai fini del 

D.Lgs. 231/2001 e la sua rintracciabilità in ogni momento; 

4. il rispetto del principio della separazione delle funzioni nelle aree ritenute a maggior 

rischio; 
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5. la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

6. l'attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole 

comportamentali e delle Procedure istituite. 

 

3.1. Le connessioni tra Modello di Organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 

231/2001 e indicatori ESG (Environmental, Social, Governance) 

Nella redazione del Presente Modello, nonché nella definizione dei principi di controllo, La 

Spina Santa S.r.l. ha fatto propri gli indicatori ESG (Environmental, Social, Governance), in 

conformità delle più recenti novità legislative promanate dal Legislatore Europeo9. A tal 

riguardo, sono stati inclusi nel Codice Etico nonché nei punti di controllo delle Parti Speciali 

del presente Modello, i valori di cultura della legalità, di sostenibilità e di tutela dei diritti 

sociali. La Spina Santa ha dunque adottato un sistema volto a monitorare, prevenire e riparare 

gli impatti negativi sui diritti umani e sulla protezione dell'ambiente derivanti dalle proprie 

attività e da quelle di tutta la filiera dei partner commerciali. Gli indicatori ESG non possono 

essere letti disgiuntamente da talune aree “sensibili” ai sensi del D.Lgs. 231/2001, tra cui in 

primis – ed in senso non esaustivo – quelle oggetto di tutela dalle norme che, nel Decreto, 

disciplinano i reati ambientali (art. 25-undecies), i delitti contro la personalità individuale 

(art. 25-quinquies), i reati societari (art. 25-ter). Per le ragioni anzidette, le Parti Speciali 

allegate conterranno principi, regole, divieti, norme di condotta necessari per disciplinare 

comportamenti aziendali che potrebbero dare luogo alla commissione di reati presupposto 

rilevanti con riferimento agli indicatori ESG10.  

 

 

                                                 
9 Nella redazione del presente Modello si è tenuto conto dei principi di controllo prescritti dalla DIRECTIVE 

(EU) 2024/1760 OF THE EUROPEAN PARLIAMENT AND OF THE COUNCIL of 13 June 2024 on corporate 

sustainability due diligence and amending Directive (EU) 2019/1937 and Regulation (EU) 2023/2859.  
10 Cfr. Documento di ricerca Fondazione Nazionale dei Commercialisti, Modello 231 e fattori ESG: 

l’importanza di una virtuosa connessione, aggiornato al luglio 2024.  
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4. I lavori preparatori all’adozione del Modello 

I lavori preparatori all’adozione del Modello sono consistiti innanzitutto nell’analisi, 

prevalentemente documentale, della struttura organizzativa e dell’attività della Società, 

svolta al fine di identificare gli ambiti oggetto dell’intervento.  

La raccolta della documentazione rilevante e l’analisi della stessa ha permesso 

l’individuazione dei processi/attività “sensibili” e una preliminare identificazione delle 

funzioni responsabili di tali processi/attività, nonché tutti i punti di controllo previsti 

all’interno della documentazione organizzativa aziendale. 

È stata svolta, inoltre, un’indagine retrospettiva avente ad oggetto la “storia” dell’ente, al fine 

di valutare eventuali carenze organizzative e/o procedurali all’origine di coinvolgimenti in 

procedimenti penali di dipendenti della Società. In proposito non si è riscontrata alcuna 

ipotesi di commissione di reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001. 

Con provvedimento emesso dal Prefetto di Reggio Calabria in data 6 febbraio 2024 è stata 

applicata nei confronti de La Spina Santa s.r.l. la misura di prevenzione collaborativa ex art. 

94-bis D.Lgs. 159/2011.  

L’adozione del presente Modello ha, dunque, innanzitutto la finalità di rimuovere e prevenire 

le cause di agevolazione occasionale di eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa. 

  

La fase preliminare di risk assessment è stata quindi definita con una preliminare “mappa dei 

processi/attività sensibili”, ovvero quelle al cui espletamento è connesso il rischio di 

commissione dei reati, e i ruoli aziendali coinvolti, verso cui indirizzare l’attività di analisi, 

tramite interviste ed approfondimenti. La loro individuazione è stata seguita dall’analisi delle 

possibili modalità attuative dei reati da cui discende la responsabilità dell’ente, secondo una 

metodologia suggerita, oltre che dalla dottrina, anche dalla giurisprudenza, la quale ha avuto 

modo di statuire come la necessaria “concretezza” del modello organizzativo non possa 

prescindere da una rappresentazione «di come i reati possono essere attuati rispetto al 

contesto operativo interno ed esterno in cui opera l’azienda».  



 

Modello Organizzativo ex D.Lgs. n. 231/01  34 

Il principio cardine che ha scandito le diverse fasi di elaborazione del Modello è 

rappresentato dalla aderenza alla concreta realtà aziendale, in modo da evitare una 

mappatura meramente compilativa e asettica. Tale principio ha guidato la Società nella 

selezione delle fattispecie sulle quali la mappatura stessa è stata calibrata, consentendo di 

trascurare rischi-reato del tutto estranei tanto all’attività de La Spina Santa quanto alla 

struttura organizzativa della Società.  

Sono state identificate le persone di più alto livello organizzativo in grado di fornire le 

informazioni di dettaglio sui processi e sulle attività delle singole funzioni.  

È seguita una fase di interviste personali con le funzioni chiave, aventi lo scopo di compiere 

una ricognizione dei processi di gestione e dei presìdi di controllo relativi ad ogni attività 

sensibile. In particolare, è stata verificata: 

- l’esistenza di procedure formalizzate;  

- la segregazione dei compiti;  

- la tracciabilità e verificabilità ex post sia dei passaggi-chiave delle procedure disciplinanti 

le attività “sensibili” che delle transazioni, tramite adeguati supporti 

documentali/informativi;  

- l’esistenza di poteri formalizzati coerenti con le responsabilità organizzative assegnate.  

Successivamente si è proceduto ad analizzare, per ogni processo/attività sensibile 

individuata:  

- le sue fasi principali;  

- le funzioni e i ruoli/responsabilità dei soggetti interni ed esterni coinvolti;  

- i presìdi di controllo esistenti, al fine di verificare in quali aree/settori di attività e secondo 

quali modalità si potessero astrattamente realizzare le fattispecie di reato di cui al D.Lgs. 

231/2001.  

 

A questo punto sono state individuate le azioni di miglioramento del Modello organizzativo 

esistente.  
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È stata dunque effettuata un’analisi comparativa (la c.d. “gap analysis”) tra il modello 

organizzativo e di controllo esistente (“as-is”) e un modello astratto di riferimento valutato 

sulla base delle esigenze manifestate dalla disciplina di cui al D.Lgs. 231/2001 (“to be”).  

Attraverso tale gap analysis è stato possibile desumere aree di miglioramento del sistema di 

controllo interno esistente e, sulla scorta di quanto emerso, è stato predisposto un piano di 

attuazione teso a individuare i requisiti organizzativi caratterizzanti un modello di 

organizzazione, gestione e controllo conforme a quanto disposto dal D.Lgs. 231/2001 e le 

azioni di miglioramento del sistema di controllo interno.  

 

 

5. Gli elementi costitutivi del Modello  

Il Modello consta:  

- della presente Parte Generale;  

- delle Parti Speciali, volte ad integrare il contenuto della Parte Generale, contenenti:  

(A) la “mappa delle attività sensibili”, ovverosia una elencazione delle attività nel cui ambito 

è presente il rischio di commissione di reati da cui deriva la responsabilità degli enti, anche 

attraverso un’analisi delle possibili modalità attuative dei reati stessi, tenendo conto della 

struttura e dell’organizzazione aziendale. Si tenderà ad evidenziare, come richiede la 

giurisprudenza: «in quali momenti della vita e dell’operatività dell’ente possono più 

facilmente inserirsi fattori di rischio». L’esigenza di «concretezza» del Modello, già rilevata 

dalla giurisprudenza, sarà perseguita avvalendosi di criteri di selettività ed intensità. Ciò 

implicherà, da un lato, l’analisi dei soli rischi-reato effettivi – di quelli, cioè, che, tenuto conto 

dell’attività, della struttura e dell’organizzazione aziendale, paiono “realistici” – e, dall’altro 

lato, la valutazione delle possibilità di avveramento e di contenimento degli stessi; 

(B) in relazione a ciascuna delle attività sensibili individuate, la definizione ed applicazione 

di principi generali di controllo e di protocolli specifici che le regolano, predisposti dalla 

Società per prevenirne l’avveramento. Si darà evidenza della loro conformità alle Linee 

Guida di Confindustria, laddove suggeriscono che: (i) «Ogni operazione, transazione, azione 
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deve essere: verificabile, documentata, coerente e congrua»; (ii) «Nessuno può gestire in 

autonomia un intero processo», ma deve essere garantita l’applicazione del principio di 

separazione di funzioni; (iii) i controlli, anche di supervisione, devono essere documentati. 

Laddove necessario, saranno indicate le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee 

a impedire la commissione dei reati. 

 

 

6. Approvazione, modifica e integrazione del Modello  

I Modelli di organizzazione e di gestione costituiscono, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 

6 comma 1, lettera a), del Decreto, atti di emanazione del vertice aziendale. Pertanto, 

l’approvazione del presente Modello costituisce prerogativa e responsabilità 

dell’Amministratore Unico. 

L’aggiornamento del Modello sarà compiuto a cura dell’Amministratore Unico. 

A prescindere dal sopravvenire di circostanze che ne impongano un immediato 

aggiornamento (quali, a titolo di esempio, modificazioni dell’assetto interno della Società e/o 

della modalità di svolgimento delle attività d’impresa, modifiche normative ecc.), il presente 

Modello sarà, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica annuale. 

 

 

7. I destinatari del Modello 

Sono destinatari del Modello: 

− il vertice aziendale, i Sindaci e la Società di Revisione;  

− i Responsabili di funzione;  

− i dipendenti;  

− i consulenti, collaboratori, fornitori, ed eventuali partner nella misura in cui gli stessi 

possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle quali sia ipotizzabile la 

commissione di uno dei reati presupposto di cui al Decreto;  
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− quanti agiscono sotto la direzione o la vigilanza dei vertici aziendali nell’ambito dei compiti 

e delle funzioni assegnate.  

 

 

CAPITOLO TRE 

 

1. L’organismo di vigilanza de La Spina Santa S.r.l.: la composizione dell’Organismo 

ed i suoi requisiti  

L’Amministratore Unico de La Spina Santa S.r.l. ha nominato l’Organismo di Vigilanza della 

Società (d’ora innanzi ‘OdV’). 

L’OdV è organismo: 

 monocratico; 

 tenuto a riportare unicamente all’Amministratore Unico.  

 

L’OdV risponde ai seguenti requisiti: 

 autonomia e indipendenza: tali requisiti si riferiscono all’Organo in quanto tale e 

caratterizzano la sua azione. A questo proposito, è previsto che l’OdV sia privo di compiti 

operativi, i quali, facendolo partecipare a decisioni o attività dell’Ente, potrebbero lederne 

l’obiettività di giudizio; 

 professionalità: intesa come insieme di strumenti e tecniche necessari allo 

svolgimento dell’attività assegnata, sia di carattere ispettivo che consulenziale; 

 continuità di azione: per garantire un’efficace e costante attuazione del Modello, 

l’OdV è dotato di un adeguato budget, proposto annualmente dall’OdV all’Amministratore 

Unico; 

 onorabilità ed assenza di conflitti di interessi: da intendersi nei medesimi termini 

previsti dalla legge. 
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2. Nomina dell’OdV 

La composizione dell’OdV e le sue modifiche e integrazioni sono approvate dall’organo 

amministrativo. La durata in carica è di tre anni e può essere rinnovato. 

Fatta salva l’ipotesi di una rivisitazione del ruolo dell’OdV sulla base dell’esperienza 

maturata, costituirà motivo di sostituzione o integrazione della composizione dell’OdV: 

 l’attribuzione di compiti, ruoli e/o responsabilità all’interno della struttura 

organizzativa aziendale non compatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e/o 

“continuità di azione” propri dell’OdV; 

 la cessazione o rinuncia del membro dell’OdV alla funzione aziendale e/o alla carica 

ricoperta; 

 la cessazione o rinuncia del membro dell’OdV dettata da motivazioni personali. 

Costituiscono motivi di ineleggibilità e/o di decadenza del membro dell’OdV: 

i) relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con l’Amministratore Unico, 

persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 

Società o di una sua struttura organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 

nonché persone che esercitano – anche di fatto – la gestione e il controllo della Società, e la 

società di revisione nonché gli altri soggetti indicati dalla legge; 

ii) conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società o con società controllate che ne 

compromettano l’indipendenza; 

iii) titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di 

esercitare una notevole influenza sulla Società o su società controllate; 

iv) sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero di applicazione della pena 

su richiesta (cd. patteggiamento) in Italia o all’estero per le violazioni rilevanti ai fini della 

responsabilità amministrativa degli enti prevista dal Decreto; 

v) condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di patteggiamento a una 

pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici ovvero l’interdizione 
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temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese; 

vi) pendenza di procedimenti penali per taluno dei reati di cui ai precedenti numeri v) e 

vi); 

vii) applicazione in via definitiva una delle misure di prevenzione previste dal D.Lgs. n. 

159 del 2011. 

L’Organismo di Vigilanza deve autocertificare con dichiarazione sostitutiva di notorietà di 

non trovarsi in alcuna delle condizioni suindicate, impegnandosi espressamente a comunicare 

eventuali variazioni rispetto al contenuto di tali dichiarazioni. 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di sostituzione o integrazione o di ineleggibilità 

e/o decadenza dovesse sopraggiungere a carico del membro dell’OdV, questi decadrà 

automaticamente dalla carica. L’OdV comunica la notizia all’Amministratore Unico. 

 

 

3. I compiti e i poteri dell’Organismo di Vigilanza 

In conformità al disposto di cui all’art, 6, comma 1 del Decreto, all’OdV de La Spina Santa 

S.r.l. è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di 

curarne l’aggiornamento. 

In via generale, pertanto, spettano all’OdV i seguenti compiti:  

1) di verifica e vigilanza sul Modello, ovvero: 

o verificare l’adeguatezza del Modello, vale a dire la sua idoneità a prevenire il 

verificarsi di comportamenti illeciti, nonché ad evidenziarne l’eventuale 

realizzazione; 

o verificare l’effettività del Modello, ovvero la rispondenza tra i comportamenti 

concreti e quelli formalmente previsti dal Modello stesso; 

o a tali fini, monitorare l’attività aziendale, effettuando verifiche periodiche e i relativi 

follow-up; 

2) di aggiornamento del Modello, ovvero: 

o curarne l’aggiornamento, proponendo all’Amministratore Unico e, se necessario, 
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l’adeguamento dello stesso, anche in considerazione di eventuali sopraggiunti 

interventi normativi e/o di variazioni della struttura organizzativa o dell’attività 

aziendale e/o di riscontrate significative violazioni del Modello; 

3) di informazione e formazione sul Modello, ovvero: 

o promuovere e monitorare le iniziative dirette a favorire la diffusione del Modello 

presso tutti i soggetti tenuti al rispetto delle relative previsioni (di seguito, per brevità, 

anche ’Destinatari’); 

o promuovere e monitorare le iniziative, ivi inclusi i corsi e le comunicazioni, volte a 

favorire un’adeguata conoscenza del Modello da parte di tutti i Destinatari; 

o riscontrare con la opportuna tempestività le richieste di chiarimento provenienti dalle 

funzioni o risorse aziendali ovvero dagli organi amministrativi e di controllo, qualora 

connesse e/o collegate al Modello; 

4) di gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV, ovvero: 

o assicurare il puntuale adempimento, da parte dei soggetti interessati, di tutte le 

attività di reporting inerenti il rispetto del Modello; 

o esaminare e valutare tutte le informazioni e/o le segnalazioni ricevute e connesse al 

rispetto del Modello, ivi incluso ciò che attiene alle eventuali violazioni dello stesso; 

o informare gli organi competenti, nel proseguo specificati, in merito all’attività svolta, 

ai relativi risultati e alle attività programmate; 

o segnalare agli organi competenti, per gli opportuni provvedimenti, le eventuali 

violazioni del Modello e i soggetti responsabili, proponendo la sanzione ritenuta più 

opportuna rispetto al caso concreto; 

o in caso di controlli da parte di soggetti istituzionali, ivi inclusa la Pubblica Autorità, 

fornire il necessario supporto informativo agli organi ispettivi. 

Per l’espletamento dei compiti ad esso assegnati, all’OdV sono riconosciuti tutti i poteri 

necessari ad assicurare una puntuale ed efficiente vigilanza sul funzionamento e 

sull’osservanza del Modello. 

L’OdV ha facoltà, a titolo esemplificativo: 
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- di effettuare, anche a sorpresa, tutte le verifiche e le ispezioni ritenute opportune ai fini del 

corretto espletamento dei propri compiti; 

- di libero accesso presso tutte le funzioni, gli archivi e i documenti della Società, senza alcun 

consenso preventivo o necessità di autorizzazione, al fine di ottenere ogni informazione, dato 

o documento ritenuto necessario; 

- di disporre, ove occorra, l’audizione delle risorse che possano fornire indicazioni o 

informazioni utili in merito allo svolgimento dell’attività aziendale o ad eventuali disfunzioni 

o violazioni del Modello; 

- di avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di tutte le strutture 

della Società ovvero di consulenti esterni; 

- di disporre, per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei suoi compiti, delle 

risorse finanziarie stanziate dall’organo gestorio. 

 

 

4. Il Regolamento dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV, una volta nominato, redige un proprio regolamento interno volto a disciplinare gli 

aspetti e le modalità concreti dell’esercizio della propria azione, ivi incluso il sistema 

organizzativo e di funzionamento. 

In particolare, nell’ambito di tale regolamento interno devono essere disciplinati i seguenti 

profili: 

a) la tipologia e la frequenza delle attività di verifica e di vigilanza svolte dall’OdV; 

b) la tipologia e la frequenza delle attività connesse all’aggiornamento del Modello; 

c) l’attività connessa all’adempimento dei compiti di informazione e formazione dei 

Destinatari del Modello; 

d) la gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV; 

e) il funzionamento e l’organizzazione interna dell’OdV (ad es., convocazione e 

decisioni dell’Organismo, verbalizzazione delle riunioni, ecc.). 
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5. I flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

L’OdV deve essere tempestivamente informato dai destinatari del Modello di qualsiasi 

notizia relativa all’esistenza di possibili violazioni dello stesso. 

In ogni caso, devono essere obbligatoriamente e immediatamente trasmesse all’OdV le 

informazioni: 

A. che possono avere attinenza con violazioni, anche potenziali, del Modello, inclusi, 

senza che ciò costituisca limitazione:  

1) eventuali ordini ricevuti dal superiore e ritenuti in contrasto con la legge, la normativa 

interna, o il Modello; 

2) eventuali richieste od offerte di doni (eccedenti il valore modico) o di altre utilità 

provenienti da o dirette a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

3) eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella 

conservazione della documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili; 

4) eventuali provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria o da 

qualsiasi altra autorità dai quali si evinca lo svolgimento di indagini relative ai reati 

presupposto della responsabilità dell’Ente che interessano, anche indirettamente, la Società, 

i suoi dipendenti o i componenti degli organi sociali; 

5) le richieste di assistenza legale inoltrate alla società dai dipendenti ai sensi del CCNL, 

in caso di avvio di un procedimento penale a carico degli stessi per reati presupposto della 

responsabilità dell’ente; 

6) le notizie relative ai procedimenti disciplinari in corso e alle eventuali sanzioni 

irrogate ovvero la motivazione della loro archiviazione; 

7) eventi o incidenti concernenti la salute, la sicurezza e l’igiene dei dipendenti sul luogo 

di lavoro riconducibili al D.Lgs. n. 81/2008; 

8) eventuali accessi e ispezioni dell’Autorità Giudiziaria, delle Autorità Fiscali e/o di 

qualsivoglia Autorità di Vigilanza; 

B. relative all’attività della Società, che possono assumere rilevanza quanto 
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all’espletamento da parte dell’OdV dei compiti ad esso assegnati, incluse, senza che ciò 

costituisca limitazione: 

9) le notizie relative ai cambiamenti organizzativi; 

10) gli avvicendamenti in seno all’organo amministrativo. 

 

Quanto all’attività di reporting dell’OdV agli organi societari, si rammenta che l’OdV: 

 relaziona per iscritto, su base annuale, all’Amministratore Unico sull’attività compiuta 

nel periodo e sull’esito della stessa, fornendo altresì un‘anticipazione sulle linee generali di 

intervento per il periodo successivo. 

Il reporting avrà ad oggetto, in particolare:  

 l’attività svolta dall’OdV; 

 eventuali problematiche o criticità che si siano evidenziate nel corso dell’attività di 

vigilanza; 

 i correttivi, necessari o eventuali, da apportare al fine di assicurare l’efficacia e 

l’effettività del Modello; 

 l’accertamento di comportamenti non in linea con il Modello; 

 la rilevazione di carenze organizzative o procedurali tali da esporre la Società al 

pericolo che siano commessi reati rilevanti ai fini del Decreto; 

 l’eventuale mancata o carente collaborazione da parte delle funzioni aziendali 

nell’espletamento dei propri compiti di verifica e/o d’indagine; 

 in ogni caso, qualsiasi informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di 

determinazioni urgenti da parte degli organi deputati. 

Gli incontri devono essere verbalizzati e le copie dei verbali devono essere conservate a cura 

dell’OdV.  
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L’OdV deve, altresì, predisporre annualmente un piano di attività previste per l’anno 

successivo, in cui si individuano le attività da svolgere e le aree che saranno oggetto di 

verifiche, oltre alle tempistiche e alla priorità degli interventi.  

L’Organismo di Vigilanza può, comunque, effettuare, nell’ambito delle attività aziendali 

sensibili e qualora lo ritenga necessario ai fini dell’espletamento delle proprie funzioni, 

controlli non previsti nel piano di intervento (c.d. “controlli a sorpresa”).  

L’Organismo potrà chiedere di essere sentito dall’Amministratore Unico ogniqualvolta 

ritenga opportuno interloquire con detto organo; del pari, all’OdV è riconosciuta la possibilità 

di chiedere chiarimenti e informazioni all’Amministratore Unico. D’altra parte, l’Organismo 

di Vigilanza potrà essere convocato in ogni momento dall’Amministratore Unico per riferire 

su particolari eventi o situazioni inerenti il funzionamento e il rispetto del Modello.  

Tali incontri devono essere verbalizzati e copia dei verbali deve essere custodita dall’OdV. 

 

Ogni informazione, segnalazione, rapporto previsti nel Modello è conservato dall’OdV in un 

apposito archivio cartaceo e informatico. Fatti salvi gli ordini legittimi delle Pubbliche 

Autorità, i dati e le informazioni conservate nell’archivio sono riservati ed eventualmente 

posti a disposizione di soggetti esterni all’OdV solo in caso di necessità e previa 

autorizzazione dell’Organismo stesso. 
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CAPITOLO QUATTRO 

 

1. Le segnalazioni di violazioni e la relativa gestione 

Il Decreto Legislativo n. 24 del 10 marzo 2023, recante “Attuazione della direttiva (UE) 

2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante 

disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle 

disposizioni normative nazionali”, ha allargato in maniera significativa il perimetro di 

applicazione della disciplina in materia di segnalazioni di violazioni rispetto a quanto 

previsto dalla previgente disciplina. 

Segnatamente, è stato ampliato il catalogo delle violazioni oggetto di possibile segnalazione, 

nonché dei soggetti legittimati ad effettuarla. 

Ai sensi del combinato disposto degli artt. 2 e 3 del D.Lgs. 24/2023, con riferimento agli enti 

di diritto privato con almeno 50 dipendenti e a quelli con meno di 50 dipendenti che abbiano 

adottato un Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001, sono 

tutelate le persone che effettuano segnalazioni relative a: (i) condotte illecite rilevanti ai sensi 

del D.Lgs. 231/2001, o violazioni del Modello 231; (ii) mancato rispetto delle normative 

dell'Unione europea o nazionali indicate nell'Allegato al D.Lgs. 24/2023 o nell’allegato alla 

Direttiva (UE) 2019/1937, relative ai seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e 

mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza 

e conformità dei prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell'ambiente; radioprotezione e 

sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; 

salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati 

personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; (iii) lesioni degli interessi finanziari 

dell’Unione europea nonché delle norme dell’Unione europea in materia di concorrenza e di 

aiuti di Stato, in materia di imposta sulle società o dei meccanismi il cui fine è ottenere un 

indebito vantaggio fiscale. 
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In presenza dei presupposti indicati nel D.Lgs. n. 24/2023, analoga tutela è riconosciuta anche 

ai soggetti che effettuano segnalazioni esterne, divulgazioni pubbliche e denunce all’autorità 

giudiziaria o contabile in relazione alle violazioni di cui ai punti n. (ii) e (iii) che precedono. 

Inoltre, legittimati ad effettuare una segnalazione (c.d. “segnalanti” o “whistleblowers”), (cfr. 

art. 3, commi 3 e 4, D.lgs. 24/20233), sono tutti i soggetti interni ed esterni alla Società (a 

titolo esemplificativo: lavoratori subordinati, collaboratori, somministrati, stagisti, 

consulenti, fornitori e loro dipendenti, clienti, azionisti ed amministratori). 

La Società, al fine di uniformarsi al D.Lgs. 24/2023 e di incoraggiare e tutelare i potenziali 

segnalanti si è quindi dotata di specifici canali interni di segnalazione delle violazioni, 

definendo in una policy le modalità operative e le responsabilità per il ricevimento, la 

valutazione, la gestione e la chiusura delle segnalazioni stesse. 

 

2. I canali di segnalazione interna 

Con specifico riferimento agli ambiti di rilevo per l’effettiva applicazione del presente 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, tutti i segnalanti che nell’ambito del 

contesto lavorativo, inteso come attività lavorative o professionali, presenti o passate, svolte 

con la Società, sono venuti a conoscenza o hanno acquisito informazioni su condotte illecite 

rilevanti ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 o violazioni del Modello stesso (ivi compresi il 

Codice Etico e le Procedure che ne costituiscono parte integrante), possono effettuare una 

segnalazione mediante uno dei seguenti canali della Società: 

1) posta elettronica dell’Organismo di Vigilanza (odvlaspinasanta@gmail.com); 

2) posta fisica da trasmettersi presso la sede dell’attività professionale dell’Organismo 

di Vigilanza; 

3) segnalazione in forma orale attraverso la richiesta di un incontro diretto con 

l’Organismo di Vigilanza.  

Le segnalazioni possono essere anche anonime e devono descrivere in maniera circostanziata 

fatti e persone oggetto della segnalazione stessa. 
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I canali adottati garantiscono in ogni caso la riservatezza del segnalante, della persona 

coinvolta o comunque della persona menzionata nella segnalazione, del contenuto della 

stessa e della relativa documentazione. La riservatezza è altresì garantita nella fase successiva 

di gestione della segnalazione.  

In particolare, l’identità del segnalante non può essere rivelata a persone diverse da quelle 

specificamente designate e autorizzate a ricevere e gestire la segnalazione, senza il consenso 

espresso dello stesso segnalante, in conformità a quanto previsto dall’art. 12 D.Lgs. n. 

24/2023. 

Oltre alle condotte illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 o le violazioni del 

Modello, si precisa che attraverso i canali di segnalazione interni possono essere effettuate 

anche segnalazioni che riguardano le ulteriori violazioni richiamate nel paragrafo precedente. 

A seguito del ricevimento della segnalazione mediante uno dei canali precedentemente 

descritti, la stessa sarà gestita secondo le modalità e le tempistiche indicate all’interno della 

policy adottata dalla Società e pubblicata sull’intranet aziendale e sul proprio sito web. 

3. Il divieto di ritorsione 

Nei confronti del segnalante non è consentita alcuna forma, diretta o indiretta, di ritorsione, 

da intendersi come qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o 

minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla 

persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un 

danno ingiusto. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo, costituiscono ritorsioni: 

 il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 

 la retrocessione di grado o la mancata promozione; 

 il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello 

stipendio, la modifica dell'orario di lavoro; 

 la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 
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 le note di merito negative o le referenze negative; 

 l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

 la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 

 la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 

 la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a 

tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta 

conversione; 

 il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 

 i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i 

pregiudizi economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e 

la perdita di redditi; 

 l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale 

formale o informale, che può comportare l'impossibilità per la persona di trovare 

un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro; 

 la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 

 l'annullamento di una licenza o di un permesso; 

 la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

La tutela del segnalante si applica anche qualora la segnalazione avvenga nei seguenti casi: 

- quando il rapporto lavorativo non è ancora iniziato, se le informazioni sulle violazioni 

sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali; 

- durante il periodo di prova; 

- successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle 

violazioni sono state acquisite nel corso del rapporto stesso 

Come previsto dall’art. 3, comma 5, D.Lgs. n. 24/2023, le medesime tutele si applicano anche 

in favore dei seguenti soggetti: 

 i c.d. facilitatori, ovvero coloro che assistono il segnalante nel processo di 

segnalazione operante all’interno del medesimo contesto lavorativo; 
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 persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante e che sono legate ad esso da 

uno stabile legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; 

 colleghi di lavoro del segnalante che lavorano nel suo medesimo contesto lavorativo 

e che hanno con lo stesso un rapporto stabile ed abituale; 

 enti di proprietà del segnalante o per i quali lo stesso lavora nonché gli enti che 

operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante. 

Gli enti e le persone tutelate dal D.Lgs. n. 24/2023 possono comunicare all’Autorità 

Nazionale Anticorruzione (ANAC) le ritorsioni che ritengono di avere subìto. In caso di 

ritorsioni commesse nel contesto lavorativo di un soggetto del settore privato, ANAC 

informa l’Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria competenza. 

In caso di controversie legate all’irrogazione di sanzioni disciplinari, demansionamenti, 

licenziamenti, trasferimenti ovvero sottoposizione del segnalante ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi sulle condizioni di lavoro, spetta al datore di lavoro 

provare che tali misure siano state adottate sulla base di ragioni estranee alla segnalazione. 

Gli atti assunti in violazione del divieto di ritorsione (ad esempio, licenziamento ritorsivo, 

mutamento di mansioni, nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria) sono nulli. 

Le misure di protezione previste nei confronti del segnalante e degli altri soggetti di cui 

all’art. 3, comma 5, D.Lgs. n. 24/2023 si applicano quando ricorrono le seguenti condizioni: 

- al momento della segnalazione o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o 

della divulgazione pubblica, la persona segnalante o denunciante aveva fondato 

motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate 

pubblicamente o denunciate fossero vere e rientrassero nell’ambito oggettivo previsto 

dal D.Lgs. n. 24/2023;  

- la segnalazione o divulgazione pubblica sia stata effettuata secondo le procedure e 

alle condizioni previste dalla normativa. 
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CAPITOLO CINQUE 

 

1. Il sistema disciplinare 

A seguito della notizia di violazione del presente Modello, incluse le disposizioni del Codice 

Etico, Codice di Condotta Antimafia e le Procedure che ne costituiscono parte integrante, 

verrà attivata da parte dell’Amministratore Unico la procedura di accertamento delle presunte 

violazioni poste in essere dal personale de La Spina Santa S.r.l. 

Nel caso in cui sia accertata al violazione, l’Amministratore Unico aziona il procedimento 

disciplinare di seguito riportato, così come regolamentato dal Contratto Collettivo Nazionale 

di Lavoro Alimentari industria: produzione e trasformazione di alimenti per l’uomo e gli 

animali stipulato il 1° giugno 2021, nel rispetto delle prerogative di legge dallo stesso previste 

e richiamate, nei confronti dell’autore della violazione: 

“Le mancanze del lavoratore potranno essere punite, a seconda della loro gravità, con: 

a. ammonizione verbale; 

b. ammonizione scritta; 

c. multa non superiore all’importo di tre ore di retribuzione; 

d. sospensione dal lavoro e della retribuzione per un periodo non superiore a 10 giorni di 

effettivo lavoro; 

e. licenziamento individuale.”11 

La sanzione comminata sarà proporzionata alla gravità della violazione accertata. Si terrà in 

considerazione: 

- l’intenzionalità del comportamento e/o il grado della colpa; 

- il comportamento complessivo del dipendente con riferimento anche ai precedenti 

disciplinari; 

- il livello di responsabilità e autonomia del dipendente autore della mancanza 

disciplinare; 

                                                 
11 Cfr. CCNL Alimentari industria: produzione e trasformazione di alimenti per l’uomo e gli animali. 
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- la gravità della mancanza e dei relativi effetti, ovvero il livello di rischio, anche solo 

potenziale; 

-  il danno, cui la Società ragionevolmente può essere esposta a seguito del 

comportamento censurato; 

- eventuali ulteriori circostanze della violazione rilevanti ai fini disciplinari. 

 

L’irrogazione di sanzioni disciplinari per violazione dei principi e delle regole di 

comportamento indicati nel Modello organizzativo prescinde dall’eventuale instaurazione di 

un procedimento penale e dall’esito del conseguente giudizio per la commissione di una delle 

condotte illecite previste dal Decreto. 

Per quanto nel presente documento non espressamente disciplinato, si richiamano le 

previsioni di cui al CCNL e le norme di legge vigenti. 

 

 

2. Sanzioni nei confronti dell’Amministratore Unico 

In seguito alla notizia di una violazione del presente Modello, nonché del Codice Etico e di 

tutte le Procedure che di esso s’intendono formare parte integrante posta in essere 

dell’Amministratore Unico, e accertata ai sensi del paragrafo precedente, la Società adotta 

nei confronti dell’autore della condotta quanto previsto per legge e dal contratto collettivo 

vigente applicato. 

Se la violazione fa venir meno il rapporto di fiducia, la sanzione è individuata nella revoca 

per giusta causa.  

Chiunque venga a conoscenza della violazione sopra indicata dovrà informare l’OdV. 
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3. Sanzioni a carico di terzi destinatari del Modello 

Per i “terzi destinatari” (i.e. fornitori, consulenti, collaboratori esterni e altri soggetti aventi 

rapporti contrattuali con la Società) tenuti al rispetto del Modello, una sintesi dello stesso 

sarà reso disponibile.  

Al fine di formalizzare l’impegno al rispetto dei princìpi del Modello da parte di terzi aventi 

rapporti contrattuali con la Società, è previsto inoltre l’inserimento nel contratto di 

riferimento di un’apposita clausola, ovvero, per i contratti già in essere, l’invio di una 

specifica comunicazione nelle quali sono previste apposite sanzioni di natura contrattuale per 

l’ipotesi di violazione del Modello e del Codice Etico (ad esempio, diffida al rispetto del 

Modello, risoluzione del contratto o recesso). 

 

 

4. Sanzioni per violazioni della normativa sul whistleblowing 

Al fine di garantire l’efficacia del sistema di gestione delle segnalazioni in ottemperanza a 

quanto previsto dal D.Lgs. n. 24/2023, la Società vieta qualsiasi forma, diretta o indiretta, di 

ritorsione, da intendersi come qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato 

o minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla 

persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un 

danno ingiusto. 

Gli enti e le persone tutelate dal D.Lgs. n. 24/2023 possono comunicare all’ANAC le 

ritorsioni che ritengono di avere subìto. In caso di ritorsioni commesse nel contesto lavorativo 

di un soggetto del settore privato, ANAC informa l’Ispettorato nazionale del lavoro, per i 

provvedimenti di propria competenza. 

Le sanzioni disciplinari indicate ai paragrafi precedenti si applicano anche nei confronti di 

coloro che la Società accerta essere responsabili dei seguenti illeciti: 

a) commissione di ritorsioni o ostacolo (anche solo tentato) della segnalazione; 

b) violazione dell’obbligo di riservatezza di cui all’art. 12 D.Lgs. n. 24/2023; 
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c) mancata istituzione dei canali di segnalazione interna; 

d) mancata adozione di procedure per l’effettuazione e la gestione delle segnalazioni o 

adozione delle stesse in difformità a quanto previsto dagli artt. 4 e 5 D.Lgs. n. 

24/2023; 

e) mancato svolgimento delle attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

f) effettuazione di una segnalazione in mala fede. 
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CAPITOLO SEI 

 

 

1. L’informazione sul Modello  

La Società promuove la più ampia divulgazione, all’interno e all’esterno della struttura, dei 

principi e delle previsioni contenuti nel Modello. 

La comunicazione e la formazione del personale sono importanti requisiti dell’attuazione del 

Modello.  

La Società si impegna a facilitare e promuovere la conoscenza del Modello da parte del 

vertice aziendale e dei dipendenti con grado di approfondimento diversificato secondo 

posizione e ruolo, e il loro contributo costruttivo all’approfondimento dei suoi principi e 

contenuti. 

Il Modello è comunicato formalmente dall’OdV ad ogni componente degli organi sociali.  

Il Modello è, altresì, comunicato formalmente a tutti i soggetti apicali ed ai dipendenti della 

Società mediante invio telematico di copia integrale, affissione in luogo accessibile a tutti, 

pubblicazione sulla intranet aziendale.  

Della eseguita consegna e del contestuale impegno da parte del personale al rispetto delle 

regole ivi previste viene conservata traccia documentale agli atti dell’OdV. 

Per i terzi estranei alla Società ma comunque tenuti al rispetto del Modello, una sintesi dello 

stesso è resa disponibile on line.  

Particolare e specifica attenzione è, poi, riservata alla diffusione del Codice Etico, che, oltre 

ad essere comunicato con le modalità già indicate in generale per il Modello (consegna a tutti 

i componenti degli organi sociali, altri soggetti apicali e dipendenti, affissione in un luogo 

aziendale accessibile a tutti) verrà messo a disposizione dei soggetti terzi tenuti al rispetto 

delle relative previsioni, nonché di qualunque altro interlocutore della Società, sul sito 

internet della Società. 
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L’OdV pianifica ed implementa tutte le ulteriori attività di informazione che dovesse ritenere 

necessarie o opportune comunicandole all’Amministratore Unico, che provvederà a darne 

attuazione. 

 

 

2. La formazione sul Modello  

In aggiunta alle attività connesse ad un’iniziale informazione del personale, l’OdV ha il 

compito di verificare l’esecuzione di una periodica e costante formazione e di iniziative volte 

a favorire una conoscenza ed una consapevolezza adeguate del Modello e delle procedure 

che ne costituiscono parte integrante, al fine di incrementare l’etica all’interno della Società. 

In particolare, è previsto che i principi del Modello, ed in particolare quelli del Codice Etico, 

siano illustrati al personale attraverso apposite attività formative (corsi, seminari, opuscoli, 

ecc.), a cui è posto obbligo di partecipazione. 

I corsi e le altre iniziative di formazione sui principi del Modello sono, peraltro, differenziati 

in base al ruolo ed alla responsabilità delle risorse interessate, ovvero mediante la 

pianificazione di una formazione più intensa e approfondita per i soggetti qualificabili come 

“apicali” alla stregua del decreto, nonché per quelli operanti nelle aree qualificabili come “a 

rischio” ai sensi del Modello. 

 

 

3. Comunicazione degli aggiornamenti del Modello 

L’OdV ha il compito di promuovere il necessario aggiornamento e adeguamento continuo 

del Modello e del Codice Etico, suggerendo all’organo amministrativo o alle funzioni 

aziendali di volta in volta competenti le correzioni e gli adeguamenti necessari od opportuni.  

L’Amministratore Unico è responsabile dell’aggiornamento del Modello e del suo 

adeguamento in conseguenza di un mutamento degli assetti organizzativi o dei processi 

operativi, di significative violazioni del Modello stesso, di integrazioni legislative. Gli 

aggiornamenti e adeguamenti del Modello o del Codice Etico sono comunicati dall’OdV agli 
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altri soggetti apicali ed ai dipendenti, mediante apposite comunicazioni inviate a mezzo e-

mail e, se del caso, attraverso la predisposizione di sessioni informative illustrative degli 

aggiornamenti e adeguamenti più rilevanti.  
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